
C
i pensa un po’ prima di
rispondere, spiega che,
se fosse per lui storie co-
me questa non andreb-
bero neanche riprese

sui giornali. Anzi, non storie, storiac-
ce plasmate con il fango da chi è abi-
tuato a farne grande uso da tempo,
«il metodo Boffo che torna a orolo-
geria».
AndreaOrlando, leièresponsabileGiu-

stizia del Pd, vorrebbe occuparsi di al-

tromaoggi le tocca guardare il fango

ecommentare. Dadove iniziamo?Dal

finto attentato a Fini o da Rachele, la

escort che lo chiama in causa?

«Inizierei dalla contiguità con un
mondo torbido dei produttori di fan-
go, una contiguità utilizzata con
una doppia finalità: colpire gli av-
versari politici e distrarre l’attenzio-
ne dei media dai veri problemi del
paese, a partire dalla crisi».
Dunque lei ci vedeunavvertimentoa

Fini e non solo a lui?

«È evidente che siamo di fronte ad
un chiaro contenuto intimidatorio e
ad un messaggio neanche troppo
implicito».
Che sarebbe?

« “Abbiamo strumenti e fango a suf-
ficienza per colpire chiunque”. Il te-
ma non è le escort che dichiarano -
vuoi perché aspirano alla notorietà
vuoi per interessi di altro genere -
ma il fatto che mediaticamente le lo-
ro dichiarazioni vengono usate
all’istante, senza uno straccio di con-
ferma o di prova. Questi metodi fan-
no venire i brividi, soprattutto se gli
utilizzatori sono gli stessi che poi vi-
visezionano le deposizioni dei penti-
ti quando tirano in causa esponenti
del Pdl».
Però stavolta il caso potrebbeprovo-

care “danni” al lavoro del premier

chestacercandoditirare inmaggio-

ranza Casini, terzopolista con Fini.

«Non credo all’inconsapevolezza
degli esponenti del centrodestra
che adesso prendono le distanze da
Belpietro e invocano a non persona-
lizzare lo scontro. Dove erano la
scorsa estate quando si parlava del-
la casa di Montecarlo di Fini? Non
sono gli stessi che allora ne chiese-
ro la testa proprio in nome di quel-
la vicenda? In realtà penso che stia-
no facendo il gioco del carabiniere
buono e di quello cattivo...».
Orlando non si lascia unmargine di

dubbiosullabuonafededeiGaspar-

ri e dei Cicchitto?

«Mi sembra che ci sia il tentativo
piuttosto evidente di indebolire Fi-
ni e Fli per poi trattare con Casini.
Il vero problema è che in questa
strategia c’è un alto tasso di irre-
sponsabilità, ancora una volta, per-
ché quelle che ne escono a pezzi

sono le istituzioni e il loro presti-
gio, inoltre si fomenta un clima di
tensione di cui in questo momento
non c’è davvero bisogno in Italia».
Qualcuno la definirebbe una strate-

gia di distrazione dimassa...

«Esattamente. In un Paese dove au-
menta la cassintegrazione, il Pil è
bloccato, le aziende chiudono e la
crisi non è affatto superata, agli ita-
liani ogni giorno viene sommini-
strata una dose di fango, un modo
per parlare di altro, per distrarre
dai problemi reali e far credere
che è tutto come ce lo racconta il
Tg1 di Minzolini».❖
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contri, scompare quel prudente «un
tizio in tutto e per tutto uguale». Il
ventilatore è avviato, l’immondizia
schizza e insozza tutto il sistema me-
diatico. Copre anche quella vera, di
Napoli, che il premier aveva giurato
che sarebbe sparita in pochi giorni. À
la guerre comme à la guerre, il partito
elettorale serra i ranghi e, come dice-
va un vecchio stratega di Forza Ita-
lia, il Cesarone Previti ora in ombra
«non si lasciano prigionieri», soprat-
tutto se «traditori».

Una tecnica di scuola russa? L’indi-
zio c’è ed è una vecchia vicenda risa-
lente agli anni Novanta, quando il
procuratore generale di Mosca Yuryj
Skuratov fu costretto alle dimissioni.
Il presidente russo era Boris Eltsin, il
capo dei servizi segreti Vladimir Pu-
tin. Skuratov non voleva mollare
un’inchiesta sull’esportazione di sol-
di in Svizzera da parte della famiglia
Eltsin. Spuntò allora un filmato in
cui si vedeva il procuratore in compa-
gnia di una prostituta. Meglio, e il
particolare è inquietante perché è
esattamente la formula usata dal di-
rettore di Libero: «un personaggio in
tutto e per tutto somigliante al procu-
ratore generale», così tv e media mar-
tellarono fino alle dimissioni del pro-
curatore. Si era nel marzo del 1999,
ad agosto Vladimir Putin fu nomina-

to primo ministro, a dicembre, allo
scadere del mandato presidenziale
di Eltsin, fu nominato presidente del-
la Federazione russa. Il filmato che
incastrò il procuratore Skuratov pa-
re provenisse da una dacia di Stato,
un luogo frequentato dalla nomenk-
latura. C’è da sperare che non esista-
no filmati russi che filmano esponen-
ti italiani.

Ma si può stare tranquilli, i rappor-
ti di amicizia fra i due paesi sono tali
che il governo italiano non si è espo-
sto come le altre democrazie occiden-
tali a criticare il processo e la nuova
condanna del magnate Khodorko-
vskij, nonostante le sollecitazioni ve-
nute dall’opposizione, Luigi Zanda:
«Il governo Berlusconi è l’unico che
non ha battuto ciglio sul mancato im-
pegno della Russia nel rispetto dei di-
ritti umani» e anche dal partito più
corteggiato dal premier dopo il voto
del 14 dicembre, Roberto Rao (Udc,
che si richiama a una mozione firma-
ta da Casini: «È arrivato il momento
di prendere una posizione precisa di
fronte a una sentenza preoccupante
che conferma la silenziosa e striscian-
te instaurazione di un regime in Rus-
sia».❖
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«Sono intimidazioni

Polvere che nasconde
i veri guai del Paese»

D’Addario svelò il sistema
dei festini del premier

Il fango

Si fa chiamare Rachele - perché

di destra e dunque in onore di Donna

Rachele - l’ultima escort in cerca di fa-

ma che racconta di aver passato mo-

menti di fuoco con uno che somiglia-

va «in tutto e per tutto» a Gianfranco

Fini. Nessuna foto, nessun testimone,

nessun riscontro. La sua parola.

Intervista adAndrea Orlando

«Siamo di fronte ad un chiaro con-
tenuto intimidatorio e ad un mes-
saggio neanche troppo implicito:
“possiamo colpire chiunque”»

Il metodo

Il responsabile giustizia del Pd sulla campagna
di Libero: «Vogliono lanciare unmessaggio preciso:
possiamocolpire chiunque, quando vogliamo»

Tre storie

Patrizia D’Addario la prima

escort a chiamare in causa diretta-

mente il premier affermando di aver

trascorsoconluiunanottenel lettone

di Putin. Fotografie e telefonate mol-

to hard con Berlusconi registrate a

provarelesuedichiarazioni.Di leihan-

noparlato i giornali di tutto ilmondo.

?

mzegarelli@unita.it
Ruby fece tremare Silvio:
per leimentì alla questura

Ed ecco Ruby, la escort mino-

renneche,unavoltaarrestataperfur-

to dalle forze dell’ordine, chiamò in

causaipianialtidelpoterescomodan-

do Silvio Berlusconi, che per tirarla

fuori dai guai disse che era la nipote

diMubarakemandòlaconsiglierare-

gionaleMinetti a prenderla.

La escort modenese: non c’è
volto, né prova delle accuse

Ricorda quello dei russi:
così nel 1999 liquidarono
un procuratore scomodo

P
PARLANDO

DI...

Revolving
card

La Procura di Roma ha chiesto l'archiviazione per Augusto Minzolini, indagato per
rivelazionedi segreto istruttorio sulla vicendadelle revolving carddell’AmericanExpress.
Dopoun interrogatorioaTrani, il direttoredelTg1parlòal telefonoconPaoloBonaiutiegli
riferì l’oggetto dell’interrogatorio aggiungendodi aver spiegato di «non saperne nulla».
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